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TEMPO DI AVVENTO

Cari parrocchiani,
con la conclusione delle 
celebrazioni del 60.mo 
anniversario della prima 

pietra della nostra chiesa par-
rocchiale, siamo giunti a dare 
un nuovo inizio all’anno liturgico 
della chiesa (l’Avvento) per ri-
prendere il cammino da fratelli 
e sorelle in una comunità che 
cresce. E ciò che può sembrare 
scontato che sia, lo possiamo 
vedere come un tempo nuovo 
che ha dello straordinario nel 
suo interno. Viene il Signore, 
viene oggi, viene nella concre-
tezza della nostra vita. Anche 
oggi trova in mezzo a noi bontà, 
gioia, persone che lo seguono 
e hanno davvero rispetto della 
sua presenza nella loro vita. Ci 
sono ancora i santi, i santi della 
porta accanto, come li ha definiti 

papa Francesco nella sua Esor-
tazione apostolica sulla santità 
nel mondo contemporaneo. Ci 
sono, però, anche tante persone 
che non mettono Dio al centro 
della loro vita, e per questo an-
cora vediamo rinnovarsi conflitti 
mai sopiti, nuove guerre e divi-
sioni. Davanti a tutto questo, Dio 
non si spaventa, viene, viene lo 
stesso e si presenta come una 
grande possibilità perché coloro 
che non lo considerano possano 
convertirsi.

Il Signore è grande e cammina 
in mezzo a noi e vuole portarci 
alla pienezza della nostra vita: 
la felicità e la salvezza. Questa 
salvezza può incominciare a es-
sere presente anche nel nostro 
tempo. Per questo ogni Avven-
to e Natale vogliono allenarci a 
vigilare, a stare attenti alla pre-

senza di Dio e ad accoglierla. 
Questo però sarà possibile solo 
se sapremo riconoscerlo nei fatti 
quotidiani. Più noi avremo l’oc-
chio e l’udito sensibili alla sua 
presenza, e più il mondo sarà 
bello.

Maria è un singolare esempio 
di come Dio sogna la sua Chie-
sa, di cui noi siamo parte. Noi 
tutti siamo casa viva di Dio. Ac-
coglierlo è fargli spazio: come 
Maria. La vita è una certezza (“Il 
Signore è con te”), che pare una 
proposta (“Concepirai un figlio e 
lo chiamerai Gesù”), che esige 
una risposta (“Eccomi”), capace 
di attraversare il turbamento e 
la difficoltà (“come è possibile”). 
Per divenire una degna dimora, 
tempio vivo della sua Gloria.

Buon Natale a tutte le nostre 
famiglie.  j

I l Vescovo di Verona Domenico, 
ha annunciato sabato 25 no-
vembre la visita di Papa Fran-
cesco alla Chiesa di Verona il 

prossimo sabato 18 maggio 2024. 
Egli ha accolto l’invito a incontrare 
la Chiesa di San Zeno e la nostra 
città, che proprio il Papa ha defini-
to “crocevia di popoli” e dunque 
spazio adatto al confronto e al 
dialogo.

La data della visita, la prima in 
Veneto, sarà la vigilia di Pentecoste 
e saremo a pochi giorni dalla festa 
del patrono San Zeno (21 maggio), 
di cui si ricordano i 1650 anni dalla 
morte. 

Il primo appuntamento di papa 
Francesco a Verona sarà al mattino 
in Arena, dove ci sarà occasione di 
riflettere su temi a lui e a noi cari 
come pace e disarmo, ecologia in-
tegrale, migrazioni, lavoro, demo-
crazia e diritti, stili di vita.

Quindi il Papa si recherà alla 
Casa circondariale di Montorio 
per una visita e la condivisione 
del pranzo: tra i tanti luoghi che 
mettono insieme povertà e cura è 

stato scelto il carcere, con le urla 
drammatiche che da lì salgono, 
ma anche i segni di speranza.

Infine, la grande concelebrazio-
ne allo Stadio Bentegodi dove la 
Chiesa e la città tutta, proprio nella 
Veglia di Pentecoste, si radunerà 
attorno al suo Pastore nel desiderio 
di poter continuare a portare i frutti 
dello Spirito Santo, tra cui appunto 
“amore, pace e benevolenza”.

La macchina organizzativa è già 
partita per fare in modo che que-
sta visita di straordinaria bellezza 
possa svolgersi nel migliore dei 
modi.

Saremo coinvolti tutti per pre-
pararci a questo grande evento 
che ci vedrà come cristiani appar-
tenenti alla Chiesa Cattolica nello 
stringerci attorno al nostro Papa.

Il Vescovo Domenico ha poi 
concluso dicendo: «In questo 
tempo, dai toni spesso drammati-
ci, in cui si può rischiare di perdere 
la speranza, papa Francesco sarà 
tra noi per confermare alla Chiesa 
di Verona e alla città di Romeo e 
Giulietta la promessa che ci dice 

la Parola di Dio: “Giustizia e pace si 
baceranno”» (Sal 85,11b).

Affidiamo già da adesso alla Ma-
dre di Gesù il nostro Papa France-
sco nella preghiera. j

 PAPA FRANCESCO A VERONA
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EDITORIALE

di Don Antonio Sona

VISITA PASTORALE

del Diacono Daniele 



«il bel tacer non fu mai scrit-
to» così mi insegnava mio 
padre, sintetizzando un pro-
verbio antico come il mondo 

per insegnarmi che a volte il silenzio 
è la parola più eloquente che river-
bera in certe situazioni difficili.

Introduco così la lettera del no-
stro Vescovo Domenico alla chiesa 
di Verona “sul silenzio”. È uno scritto 
denso di contenuti che porta ciascu-
no di noi, credente o non credente 
a riflettere seriamente sulla qualità 
del nostro comunicare e sul valo-
re della Parola che è il fondamento 
delle relazioni umane. La premessa 
incalzante riguarda il rumore che cir-
conda la nostra vita e che fa perdere 
il significato alle parole e porta alla 
nostalgia di un silenzio che libera dal 
peso di dover stare sempre sul chi va 
là per restituirci a una intensa perce-
zione del mondo. 

La lettera è suddivisa in due parti: 
la prima parte sottolinea l’importan-
za del silenzio come atto costitutivo 
del nascere di una Parola che dà 
senso alla vita, sottolineando i silenzi 
di alcune categorie di persone della 
nostra società quali i vecchi, gli ado-
lescenti, i migranti, le donne, i carce-
rati, il silenzio ecumenico delle chie-
se. Allarga poi lo sguardo sul silenzio 
di Dio che parla anche quando tace, 
offrendoci alcune tracce per com-
prendere il silenzio di Dio nella Bib-
bia; infine ci offre una sollecitudine 
come chiesa che “è “se cammina nel 
silenzio, proponendoci il testo dei di-
scepoli di Emmaus e quello di Atti 16 
dove Paolo sogna un Macedone che 
lo invita ad aprire gli orizzonti dell’an-
nuncio del Vangelo

Inizia così la prima parte della ri-
flessione del Vescovo Domenico 
aiutandoci a distinguere il silenzio 
buono da quello cattivo. Il silenzio 
cattivo è quello dell’omertà che co-
pre le ingiustizie, le connivenze con 
i poteri violenti. È quel silenzio che 
tace su questioni vitali che riguar-
dano la pace, la giustizia e la salva-
guardia del creato. C’è poi il silenzio 
buono di chi cerca spazi di riflessio-
ne quotidiana o di chi sa meditare 
nel proprio cuore gli eventi della 
vita cercando di non reagire con la 
pancia ma neppure solo con la te-

sta. Degno di nota l’affermazione che 
“dal vuoto nascono le chiacchiere, 
dal silenzio nascono le parole”.

Richiamando il dipinto dell’urlo 
di Edvard Munch il vescovo ci invita 
ad ascoltare l’urlo muto della nostra 
umanità ferita. Si sofferma pertanto 
sul silenzio dei vecchi, degli adole-
scenti, dei migranti, delle donne, dei 
carcerati e sul silenzio delle chiese. 
Solo qualche flash ci aiuta ad in-
travvedere questi silenzi come fon-
damentali. Quello dei vecchi che ha 
qualcosa di solenne e di essenziale, 
carico di nostalgia e di gratitudine 
ma anche sinonimo di isolamento e 
di esclusione. Il silenzio degli adole-
scenti rinchiusi nei loro loculi social. 
Le loro solitudini e la loro incomuni-
cabilità devono interrogarci perché 
spesso il senso della loro vita non 
sanno dove dargli casa, dove espri-
merlo, dove investirlo. Spesso trova-
no in noi adulti degli analfabeti degli 
affetti. Il silenzio dei migranti che può 
essere paragonato a quello di una 
immensa biblioteca piena di sapien-
za che noi non siamo in grado di con-
sultare o forse non lo vogliamo. È un 
silenzio amaro, frutto di umiliazioni e 
di violenze. Il silenzio delle donne. Le 
donne hanno imparato a comunica-
re attraverso il loro silenzio. Il silenzio 
dei carcerati. Le carceri spesso sono 
il luogo delle voci e canti, ma anche 
di molte lacrime. Il difficile silenzio 

delle carceri dovrebbe interrogar-
ci rispetto al troppo facile silenzio 
sulle carceri, quello dell’oblio, della 
dimenticanza: una parte di società 
perfetta che non vuole gli imperfet-
ti, che nega il diritto di ricominciare. 
Infine il silenzio ecumenico. Il silen-
zio condiviso tra le religioni può tra-
mutarsi in una profezia dello stupore 
della presenza del divino nel mondo, 
nella natura e nella storia dell’uma-
nità.

Dopo aver fatto parlare i silenzi 
di alcune categorie della nostra so-
cietà la lettera si concentra sul silen-
zio di Dio. Il silenzio è il linguaggio 
di Dio. Perciò il vescovo Domenico 
ci indica tre tracce che ci aiutano a 
comprendere il silenzio di Dio. 

La prima traccia ha a che fare con 
il silenzio dell’ira e dello sdegno. Dio 
tace perché l’uomo, nella sua arro-
ganza, lo ha messo a tacere. Qui si fa 
allusione all’esperienza del popolo 
di Israele: l’esilio, la deportazione, la 
perdita della terra e del benessere. 

E Dio fa silenzio. Inoltre citand o 
Hans Jonas afferma che Dio non è 
mai in nessun carnefice ma sempre 
in tutte le vittime della storia.

La seconda traccia: la via del si-
lenzio come pedagogia. 

Ci ripropone la singolare espe-
rienza del Profeta Elia che incontra 
Dio in una voce di un silenzio sottile… 

Continua a pag. 4 c

SINTESI DELLA LETTERA 
DEL VESCOVO DOMENICO POMPILI
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LETTERA DEL VESCOVO DI VERONA

di Luigi Pizzini



Infine l’ultima strada per com-
prendere il silenzio di Dio è la croce 
di Cristo. Si tratta del silenzio di chi, 
per amore, si fa solidale con il grido 
disperato che nessuna parola potrà 
mai consolare. 

L’ultimo paragrafo di questa pri-
ma parte è dedicato alla chiesa: La 
chiesa “è” se cammina nel silenzio. 
L’episodio dell’incontro di Gesù con 
i discepoli di Emmaus fa da sfondo 
a questo paragrafo: I due si lascia-
no avvicinare da uno sconosciuto 
facendoci intuire che il viandante, 
l’estraneo è il modo con il quale lo 
Spirito parla alla Chiesa, sospin-
gendola a percorrere i sentirei della 
storia. Perché è la storia il luogo in 
cui Gesù si accosta a noi e ci par-
la. Stare alla tavola degli uomini e 
delle donne che sono i nostri com-
pagni di viaggio è il modo silenzio-
so con cui essere chiesa. Significa 
dividere il pane della medesima 
umanità, ascoltare domande vec-
chie e nuove, sentirsi partecipi di un 
cammino che ci riguarda, scambia-
re con semplicità la parola, mettersi 
al servizio, soccorrendo le fragilità, 
occupandosi di quello che nessuno 
vuole.

Un secondo testo che ci aiuta a 
capire come vivere questo cam-
bio d’epoca in cui siamo immersi è 

quello di Atti 16,6-10, dove per ben 
due volte lo Spirito interviene e fa 
saltare i piani di viaggio di Paolo. 
È la visione, durante la notte di un 
macedone che lo esorta a passare 
in Macedonia.  Parole che invitano 
Paolo ad allargare i confini della 
missione addirittura in Europa, a cui 
non aveva pensato.

Ciò ci fa capire che come chie-
sa la nostra azione pastorale è, in 
fondo, solo strumentale, perché il 
vero attore, colui che opera e apre 
le coscienze e i cuori è soltanto Dio.  
Pertanto è doveroso stare dentro le 
situazioni e intercettare gli appelli 
che da esse ci arrivano.

Dopo questa prima parte denso 
di valore e di interessanti appro-
fondimenti si approda alla secon-
da parte tutta incentrata sulle in-
dicazioni pastorali, da cui poi ogni 
comunità elaborerà nel concreto 
un progetto nel quale descrivere il 
cammino da farsi, ma che noi pos-
siamo sintetizzare così: contempla-
re il silenzio, insegnare il silenzio, 
fare silenzio,  ospitare il silenzio,  
custodire il silenzio,  condividere il 
silenzio, pro-muovere il silenzio. 

Ogni azione pastorale non sia 
altro che una forma di servizio e di 
annuncio del Regno di Dio.

A tal fine, il vescovo Domenico 

raccomanda di: a)Pro-muovere i 
ministeri laicali del lettore, dell’ac-
colito e del catechista, affidati a per-
sone di profonda fede, formati alla 
Parola di Dio, umanamente maturi, 
partecipi della comunità cristiana, 
capaci di instaurare relazione fra-
terne e di comunicare la fede sia 
con l’esempio che con la Parola. b)
Realizzare una scuola di formazio-
ne che accompagni ed educhi ad 
una sempre più ampia responsa-
bilità laicale. c) curare il rapporto 
della chiesa col territorio, sia per 
quanto riguarda le parrocchie che 
le unità pastorali per incentivare il 
dialogo fra le varie componenti.

Concludo invitando a prendere 
in mano questo testo per farlo di-
ventare oggetto di attenta lettura 
e meditazione. In esso troviamo 
spunti interessanti per una perso-
nale e comunitaria azione pasto-
rale incisiva nel tessuto del nostro 
vivere quotidiano. Le parole del 
Vescovo Domenico, si percepisce, 
sono nate da un attento ascolto 
della nostra vita ecclesiale e civile 
e ci indicano un cammino auten-
tico affinché i nostri discorsi e più 
ampiamente i nostri gesti possano 
trarre origine da quel silenzio che 
è il linguaggio di Dio per l’uomo di 
ogni tempo. j

RESOCONTO ECONOMICO

D omenica 26 novembre al termine della Santa 
Messa delle ore 11 si sono ritrovati in Cappelli-
na vari parrocchiani. Don Antonio unitamente a 
Enzo Ledro e Matteo Chiappani ha illustrato ai 

partecipanti il resoconto economico definitivo della fe-
sta. Il bel tempo è stato un fattore importante per favo-
rire un’elevata presenza di persone per tutte e quattro 
le serate programmate. Voglia di trascorrere del tempo 
in un clima accogliente gustando gli ottimi piatti prepa-
rati dagli stand gastronomici da sempre caratterizza la 
nostra festa. Il resto lo hanno fatto i volontari che hanno 
creato con il loro entusiasmo e la loro disponibilità una 
sensazione di comunità in festa. Menzione speciale alle 
decine di ragazzi che ogni sera garantivano il servizio ai 
tavoli sia per servire i piatti sia per la successiva pulizia. 
Non da meno l’impegno dei volontari del gruppo mis-
sionario con la loro pesca di beneficenza e l’Avis con i 
giochi gonfiabili per i bambini. Ed ora veniamo ai nume-
ri. Incasso con un utile netto di Euro 9.000 già destinati 
a coprire parzialmente il debito contratto per la nuova 
centrale termica. Non ci rimane altro che ringraziare 
tutti e darvi appuntamento al prossimo anno. j                                                     
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Non c’è bisogno di sottoli-
neare ulteriormente che 
questo nuovo anno pa-
storale che abbiamo ap-

pena iniziato con l’Avvento sia di 
portata straordinaria e forse irripe-
tibile a partire dalla visita che farà 
il 18 Maggio il Santo Padre Fran-
cesco alla nostra Diocesi e città, 
per poi proseguire con l’incontro 
che Il 5 ottobre scorso, durante il 
ritiro del clero tenutosi nella Chie-
sa di San Domenico Savio, dove il 
Vescovo Domenico ha dato dispo-
sizione perché venga predisposta 
una riforma della Chiesa di Vero-
na a partire dalla Curia Diocesana, 
che coinvolgerà il Consiglio Pasto-
rale Diocesano, il Consiglio Pre-
sbiterale, il Collegio dei Vicari, la 
Consulta diocesana delle aggre-
gazioni laicali, cioè quegli organi-
smi e e soggetti che collaborano 
e aiutano il vescovo nel governo di 
tutta la diocesi e che avrà il suo ef-
fetto su tutta quella che è l’azione 
pastorale anche delle singole par-
rocchie.

È un processo a mio parere nor-
male e logico di una Chiesa che 
sappia leggere i segni dei tempi 
senza però sconvolgere quello che 
è l’annuncio primario che il Signo-
re Gesù ci ha lasciato nella sua vita 
terrena e cioè il Vangelo.

Usare il termine riforma potreb-
be sembrare difficile da capire e 
potrebbe essere inteso come un 
cancellare tutto quello che è stato 
fatto fino ad ora ma di fatto non è 
così. Potremmo usare l’immagine 
del “processo creativo” che conno-
ta l’impegno a “riassettare” il cam-
mino della chiesa di Verona e indi-
ca l’esigenza di un lavoro che dura 
nel tempo, che non si limita a un 
semplice riorganizzare delle strut-
ture, ma spinga alla realizzazione 
di esperienze di sinodalità vissuta, 
così da dare un volto di chiesa mo-
dellata dal Vangelo.

Pur prendendo atto che l’orga-
nizzazione di un servizio al cam-
mino di fede di una chiesa, per 
sua natura, è caratterizzato da una 
notevole complessità, il suo ripen-
samento in vista di una semplifica-
zione nel funzionamento e di una 
maggiore coerenza con le sue fina-
lità evangeliche appare in questo 

momento necessario.
Sono molteplici gli appelli per 

un “riassetto” del cammino eccle-
siale della nostra chiesa di Verona: 
l’invito fatto da più parti al Vescovo 
Domenico durante la sua visita pa-
storale ad operare un “rinnovamen-
to anche delle strutture diocesane”; 
il forte appello della “Sintesi dell’a-
scolto sinodale diocesano” vissuto 
in questi ultimi due anni all’interno 
del cammino più ampio delle chie-
se in Italia e del Sinodo universale 
in atto, che chiede di “ridefinire gli 
schemi di riferimento che deter-
minano pensieri e scelte pastorali, 
ricalibrando la propria pastorale 
sulla centralità dell’annuncio”; ri-
prendendo in esame l’esperienza 
vissuta nell’evento del Sinodo della 
nostra chiesa di Verona (2002-2005) 
voluto dal Vescovo Flavio Roberto 
Carraro e delineato nelle “quattro 
vie per rinnovare la pastorale, così 
da attuare una chiesa discepola, si-
nodale, compagna di viaggio, testi-
mone: estroversa e missionaria”.

Il lavoro che la Chiesa di Verona 
dovrà fare, dopo aver riflettuto su 
cosa abbiamo perso e ci dispiace 
e su cosa abbiamo perso e non ci 
dispiace, sarà quello di maturare 
nuove iniziative proseguendo su 
quelle buone che abbiamo già in 
cantiere e con quali modalità.

Il desiderio di dare una svolta di 
cambiamento è emerso da più par-

ti durante la visita pastorale che il 
Vescovo ha compiuto la scorsa pri-
mavera in Diocesi in particolare an-
che un rinnovamento di azioni nelle 
nostre parrocchie e anche nella no-
stra di fronte ad un cambiamento 
generazionale che si sta inevitabil-
mente generando e che forse non 
siamo in grado di sostenere-

Dobbiamo prendere atto dei 
cambiamenti e cercare di cambia-
re a nostra volta. Questo tempo ci 
chiede di riassettare le reti. Si tratta 
quindi di fermarci come fanno i pe-
scatori e cucire gli strappi delle reti 
che inevitabilmente durante la pe-
sca si rompono. L’intento di questa 
riforma è quello di chiedere ad ogni 
generazione di fermarsi e riflettere 
sul come sia importante vivere il 
Vangelo, in poche parole si tratta di 
ritornare a Gesù.

Avremo sicuramente modo di 
ritornare più in dettaglio su questo 
cammino di riforma/riassetto che 
come chiesa ci stiamo apprestando 
a fare nell’essenzialità, nella pro-
fondità e nella trasversalità di tutte 
le realtà diocesane.

In questo cammino ci guidi la 
materna protezione di Maria la 
mamma di Gesù sempre attenta ai 
nostri bisogni di suoi figli.

Colgo l’occasione, insieme a mia 
moglie Lina, di augurare a tutti/e 
un sereno e Santo Natale del Si-
gnore che ancora viene a trovarci. j

RIFORMA DELLA CHIESA DI VERONA
Foto di G

iorgio M
orbioli
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del Diacono Daniele 

CHIESA



A vvento si traduce con 
il termine “presenza”, 
“arrivo”, “venuta”. È un 
periodo che invita i cri-

stiani a disporsi alla venuta di Dio 
che si fa carne e che viene ad 
abitare in mezzo a noi, ma anche 
il momento per prepararsi alla 
seconda venuta di Cristo alla fine 
dei tempi. 

Per vivere questa attesa con 
intensità le parrocchie di santa 
Lucia extra e san Giovanni Evan-
gelista hanno organizzato tre 
incontri per gli adulti. Sono mo-
menti formativi di catechesi ma 
anche spazi di preghiera e ado-
razione eucaristica, vissuti il mer-
coledì alle ore 20.45. Il tema che 
accompagna questi incontri è 
quello delle virtù teologali: fede, 
speranza e carità. 

Come figli di Dio, creati a sua 
immagine e tesi verso la somi-
glianza a Lui, compiamo con-
tinuamente scelte che dicono 
il nostro desiderio di vivere se-
condo la verità divina, filiale, che 

è iscritta dentro di noi. Le virtù 
esprimono proprio questo desi-
derio di tendere al Bene, al Vero 
e al Bello, in una parola, al nostro 
Dio! È il desiderio del cuore che 
guida le nostre scelte, orienta le 
nostre passioni, determina le no-
stre azioni. 

È il nostro desiderio di vivere la 
relazione con Lui che ci fa diven-
tare noi stessi secondo la verità 
di figli amati. L’uomo di fede è co-
lui che è stabile perché poggia la 
sua vita su Dio e non sui propri ra-
gionamenti e progetti. Come dice 
il salmo 125,1: “Chi confida nel Si-
gnore è come il monte Sion: non 
vacilla, è stabile per sempre”; se-
gnato da questa esperienza non 
può far altro che annunciarla, 
proclamarla, narrarla con gioia. 

L’uomo di speranza è colui che 
ripone la sua fiducia nelle pro-
messe di Dio, cammina su que-
sta terra con lo sguardo rivolto al 
regno dei cieli, non poggia sulle 
proprie forze ma sull’aiuto della 
grazia dello Spirito santo. 

È proprio la speranza a procu-
rarci la forza nella prova: “Per-
ché ti rattristi, anima mia, per-
ché ti agiti in me? Spera in Dio: 
ancora potrò lodarlo, lui, salvez-
za del mio volto e mio Dio.” (Sal 
42,6). L’esperienza dell’amore 
di Dio dunque si traduce nella 
fede e nella speranza le quali 
non possono che sfociare nel-
la carità verso i fratelli. Scrive 
san Paolo: “Queste le tre cose 
che rimangono: la fede, la spe-
ranza e la carità; ma di tutte più 
grande è la carità” (1Cor 13,13). 
Nella carità, nell’amore, è la sor-
gente della nostra vita cristiana 
e il termine, il compimento. Sia 
l’approfondimento delle virtù 
teologali a dare alcune luci e 
intuizioni per la preparazione al 
Natale, a plasmare la nostra so-
miglianza a Gesù Cristo, il qua-
le, per tutta la sua vita terrena 
ci ha esortati a rimanere nel suo 
amore (cf. Gv 15,9) e ad amare i 
fratelli come Lui ci ha amati (cf. 
Gv 15,12). j

S i parla spesso di panchine: 
quella rossa della Giornata 
Internazionale per l’elimi-
nazione della violenza con-

tro le donne, quella con il braccio-
lo per impedire i bivacchi, quella 
inclusiva che include anche la car-
rozzina (speriamo di taglia adegua-
ta), ma NOI oggi vogliamo raccon-
tarvi la storia di un’altra panchina, 
la nostra! 

Il Centro Sportivo Italiano e il NOI 
VERONA APS di cui facciamo parte, 
hanno organizzato un Video Con-
test da presentare al Festival della 
Dottrina Sociale della Chiesa che si 
è svolto in Fiera dal 24 al 26 novem-
bre. 

Tema: Racconta la tua panchina. 

NOI abbiamo raccontato con un 
breve cortometraggio girato e 

montato da Sara la nostra panchi-
na; abbiamo coinvolto le ragazze 
e i ragazzi che frequentano il no-
stro oratorio, le bambine e i bam-
bini dello spazio compiti e cre-
scita del pomeriggio (chiamarlo 
doposcuola sarebbe veramente 
riduttivo!) che vivono un’esperien-
za di panchina intesa come impe-
gno, condivisione, emancipazione 
ma anche gioco e passione, che 
trovano nei nostri ambienti il luo-
go ideale per rafforzare la pro-
pria autostima e la relazione che 
diventa correlazione esplosiva. 
Abbiamo raccontato la panchina 
dei nostri 150 atleti e atlete: come 
anche lo sport possa essere luo-
go di attesa, preparazione, con-
centrazione, farsi trovare pronti 
quando chiamati a dare il massi-
mo per contribuire ad un risultato 
comune, ma anche di condivisio-
ne, amicizia e perché no anche 

talvolta di delusione davanti ad 
un risultato disatteso. 

Il messaggio che abbiamo voluto 
dare con questo video che vi invi-
tiamo a guardare sulle nostre pagi-
ne social è di una panchina che ac-
coglie, auspica di essere comoda, 
fa sedere tutti, che vuole condivi-
dere le emozioni, le esperienze, le 
sofferenze ma soprattutto la gioia 
di stare insieme. 

E probabilmente ha colpito anche 
la giuria del video contest perché 
con nostra grande sorpresa ci ha 
premiati con il secondo posto tra 
tutti i circoli Noi e le associazioni 
sportive che hanno partecipato. 

Non ci resta allora che invitarvi, 
venite a trovarci, sedetevi anche 
voi sulla nostra panchina: si sta 
bene! j

CATECHESI DI AVVENTO

UNA PANCHINA PER TUTTI
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L’ Ufficio Catechistico Dio-
cesano ha organizzato, in 
parrocchia, tre incontri per 
i catechisti del nostro vica-

riato. Ogni incontro era preceduto 
da mezz’ora di adorazione silenziosa, 
durante la quale noi catechisti abbia-
mo potuto parlare con Gesù per af-
fidargli i nostri bambini e ragazzi e i 
nostri timori. 

Il tema del primo incontro, DAL 
SILENZIO…LA PAROLA, ci ha aiutato 
a riflettere sull’importanza dell’acco-
glienza, prendendo spunto dal brano 
del Vangelo che narra l’incontro di 
Gesù con la donna adultera (Gv.8,1-
11): come Gesù aveva accolto sia la 
donna che i suoi accusatori, così an-
che noi dobbiamo essere accoglienti 
verso tutti i nostri bambini e ragazzi , 
che devono sentirsi da noi amati per 
come sono e non per come vorrem-
mo che fossero, valorizzando il bene 
che ognuno porta dentro, per aiutar-
li a far nascere e crescere in loro la 
consapevolezza che sono amati da 
Gesù, sempre, indipendentemen-
te dalle scelte che fanno o faranno. 
E’ importante, quindi, prendersi del 
tempo per ascoltarli avendo lo stes-
so sguardo di Gesù, con la speran-
za che se lo incontrano come vero 
amico potranno poi affidarsi a Lui. Al 

termine dell’incontro ci siamo lascia-
ti con due domande su cui riflettere: 
- Cosa significa, in questo cambia-
mento d’epoca e nel nostro servizio 
di catechisti imparare a scrivere sul-
la terra anziché sulla roccia? - Quali 
miserie (povertà) riscontriamo nelle 
vite dei nostri ragazzi? Come stare 
davanti a loro con lo stesso sguardo 
di Gesù? 

Nel secondo incontro, DAL SILEN-
ZIO… AL DIALOGO NELLA CHIESA, 
meditando il brano che narra l’incon-
tro di Gesù con il giovane ricco (Mc. 
10,17-22) abbiamo riflettuto su come 
essere catechisti ( non fare i catechi-
sti!) significhi aver fatto e fare noi per 
primi l’esperienza dell’amore di Dio, 
consapevoli che il Dio dell’impossibi-
le opera anche quando noi non ce la 
facciamo. Non stanchiamoci , quindi, 
di pregare per i nostri ragazzi, spes-
so chiusi in se stessi, distratti, stanchi, 
accompagnando la loro crescita per-
sonale e comunitaria con una relazio-
ne familiare e con dinamiche leggere, 
aiutandoli a passare dal sapere Gesù 
all’incontrare Gesù, dalla spiegazione 
all’esperienza, dalla ragione al cuore. 
Ci siamo lasciati con questi interroga-
tivi: - Se tutto è possibile a Dio, quali 
sono i segni del suo amore? - Quali 
grandi cose abbiamo visto? 

Nel terzo incontro, VOCAZIONE 
E SINODO, abbiamo letto il brano 
che narra la promessa che Dio fa ad 
Abramo e Sara di farli diventare ge-
nitori , nonostante la loro vecchiaia 
(Genesi 17): Dio sogna un futuro di-
verso per loro, trasformando la loro 
oramai prossima morte in vita. Que-
sto episodio ci ha portato a pensare a 
come Dio abbia un sogno grande per 
ogni persona, bambino o anziano, e 
stia a noi rispondere a questo sogno, 
a questa chiamata, accogliendolo. 
Come catechisti siamo invitati a tra-
smettere ai nostri bambini e ragazzi 
la certezza che tutta la nostra vita è 
vocazione, cioè un cammino fatto di 
chiamate, che possiamo comprende-
re solo se sintonizziamo il nostro cuo-
re alla Sua Parola, alle quali rispon-
dere. Aiutiamoli, quindi, a far crescere 
in loro la confidenza con Gesù, pro-
ponendo la preghiera come dialogo, 
come relazione con Lui, sosteniamoli 
a riconoscere ciò che Dio fa nella loro 
vita e mostriamo loro come l’Antico 
e il Nuovo Testamento siano ricchi 
di sogni grandi di Dio per l’umanità. 
Infine, incoraggiamoli a camminare 
insieme, ciascuno con i propri carismi 
da mettere a disposizione degli altri, 
per essere nella Chiesa, con la Chiesa 
e per la Chiesa. j

Nido e Scuola dell’Infanzia 
offrono a bambine e bam-
bini grandi opportunità di 
apprendimento e crescita. 

Spesso però i genitori si chiedono 
cosa facciano davvero a scuola i 
loro figli, magari avendo in mente un 
modello di scuola da un lato fermo 
al concetto di “asilo”, vale a dire luo-
go di accudimento, sorveglianza e 
temporanea permanenza in assen-
za dei genitori senza precise finalità 
educative, dall’altro legato all’idea 
di istituzione che deve insegnare a 
scrivere, fare lavoretti, ripetere poe-
sie ecc. ecc., anch’essa tuttavia sen-

za un pensiero pedagogico, ma solo 
ispirata alla logica del “fare”.

Entrambe queste visioni invece 
sono molto lontane dalla realtà del 
nostro nido e della nostra scuola 
dell’infanzia, dove le scelte educati-
ve e didattiche mettono al centro le 
bambine e i bambini, i loro bisogni, 
la loro fase evolutiva, e soprattut-
to i loro interessi. Questo significa 
che la progettazione di esperien-
ze educative e di apprendimento 
non può essere decisa a priori dagli 
adulti, ma deve essere calata nel-
la realtà del gruppo cui è rivolta, 
dopo un periodo di attenta osser-

vazione, di ascolto autentico e di 
riflessione pedagogica collegiale. 
In questo modo tutti i bambini e le 
bambine potranno sviluppare crea-
tività e pensiero critico, nonché vi-
vere esperienze ciascuno a modo 
proprio, aggiungendo sempre un 
pezzetto alle proprie competenze 
iniziali. Questo modo di progettare 
si svolge dunque “in itinere”, secon-
do percorsi flessibili in cui insegnan-
ti ed educatrici hanno il compito di 
creare contesti, offrire stimoli, usare 
parole che abbiano effetto trasfor-
mativo per consolidare ogni nuovo 
apprendimento. j

INCONTRI FORMATIVI PER CATECHISTI

LA PROGETTAZIONE AL NIDO
 E ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA
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Lo scorso luglio ho partecipato alla Giornata 
Mondiale della Gioventù e, insieme a più di un 
milione e mezzo di giovani provenienti da tutto 
il mondo, ho vissuto una delle esperienze più 

forti della mia vita. Tante sono state le attività e gli in-
contri che abbiamo fatto, ma ciò che mi porterò per 
sempre nel cuore sono le relazioni, con gli altri, con 
me stessa e con Dio.

Ho avuto la fortuna di conoscere dei ragazzi e delle 
ragazze fantastici, il mitico Pullman 2 di Verona: erava-
mo un gruppo molto vivace e chiassoso, che sapeva 
come farsi notare tra la folla e in cui ciascuno stava vi-
vendo esperienze molto differenti. Con tutte le nostre 
diversità abbiamo saputo sostenerci nei momenti di 
difficoltà, ci siamo divertiti come pazzi e abbiamo tro-
vato nello sguardo degli altri l’energia di voler raccon-
tare al mondo quanto di bello c’è nell’incontro con gli 
altri. Ma tra una camminata e un lungo viaggio in pul-
lman c’era anche tanto tempo per pensare a se stessi: 
in un mondo frenetico, in cui il silenzio e la lentezza 
non sono più considerate delle virtù, ho avuto modo 
di pensare a me, al mio percorso di vita che per qual-
che ragione mi stava conducendo proprio alla GMG. E 
proprio grazie a questo tempo di silenzio e riflessione, 
è stato possibile incontrare Dio, a volte presente ne-
gli sguardi delle persone, altre volte nella preghiera 
fraterna. Vorrei riuscire a trovare le parole per descri-
vere la Veglia solenne con Papa Francesco: più di un 
milione e mezzo di persone, provenienti dagli angoli 
più distanti del mondo, raccolte nello stesso luogo per 
contemplare nel silenzio più assoluto l’Eucaristia. In 
quel momento ho capito veramente cosa vuol dire la 
pienezza di Dio. La GMG è stato l’inizio di un percorso 
che però adesso necessita di essere coltivato, vivendo 
attivamente la parrocchia e la comunità. j

Sara

Questa estate per me è stato un passo mol-
to importante della mia vita come ragazzo, 
come uomo e come cristiano poiché ho avu-
to la possibilità di partecipare alla GMG LI-

SBONA 2023. A partire da ottobre dello scorso anno 
assieme ad una ventina di ragazzi e ragazze della no-
stra unione pastorale ho collaborato per organizzare 
varie iniziative nelle diverse parrocchie per autofinan-
ziare il viaggio di noi giovani in Portogallo. Il giorno 29 
luglio è iniziata la vera e propria avventura che si sa-
rebbe poi protratta per 10 giorni circa. Il mio pellegri-
naggio sicuramente a livello organizzativo era diverso 
da quello dei ragazzi che avevano dai 19 anni in su poi-
ché noi diciottenni oltre a avere maggiori tappe abbia-
mo svolto anche momenti spirituali differenti dagli al-
tri. In prima persona ho capito quanto la nostra società 
sia tanto legata al proprio senso patriottico nazionale 
e alla propria cultura, vedendo invece quelle straniere 
forse con cattivo occhio in alcuni casi. Diversamente 
in questa esperienza ho compreso realmente che non 
è importante andare a considerare le differenze tra 
tutte le etnie, culture e paesi, bensì interessarci della 
fratellanza, dell’uguaglianza e delle cose che abbiamo 
in comune l’uno con l’altro poiché siamo tutti esseri 
umani destinati a lasciare la propria piccola traccia in 
questo mondo. Alla GMG ho capito dunque quanto sia 
fantastico guardare l’altra persona che ho davanti indi-
pendentemente che sia angolana, cilena o di qualun-
que altra nazionalità, e scambiare con questa anche 
un semplice sorriso, apparentemente magari insignifi-
cante, ma in realtà sottolinea quell’amore fraterno che 
ci ha insegnato Gesù. j

 Francesco

DIVERSI PUNTI DI VISTA
MA UN UNICO OBIETTIVO
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27 OTTOBRE
Ore 6.00 in punto…la pioggia 

battente non scoraggia….tutti i 
pellegrini sono pronti per questa 
avventura, sperando anche che il 
Santo di Assisi e la Santa di Cascia 
assieme a Maria ci aiutino a vivere 
questi giorni di vacanza-pellegri-
naggio nel migliore dei modi.

In tarda mattinata arriviamo a S. 
Maria degli Angeli, ci aspetta la vi-
sita alla Porziuncola, il primo luo-
go di preghiera di San Francesco 
con i suoi Confratelli e il luogo in 
cui ha reso l’anima a Dio chiamato 
anche “Cappella del transito”.

Nel pomeriggio ci aspetta l’Ere-
mo di San Damiano; ci fa da guida 
l’intervento di Padre Pasqualino, 
che ci presenta con “entusiasmo” 
le figure di Francesco e di Chia-
ra attraverso il loro messaggio di 
amore per Dio e di fratellanza per 
i fratelli: messaggio che ognuno 
di noi dovrebbe fare proprio per 
cercare di esser migliore.

Tutti insieme continuiamo la 
nostra avventura presso la Basili-
ca di S. Chiara. Ai piedi della sua 
tomba, ognuno di noi sicuramen-
te avrà chiesto un aiuto a portare 
con noi il suo messaggio: amare 
Dio e il prossimo senza condizio-
namenti.

28 OTTOBRE
Il nostro pellegrinaggio prosegue 

sulle tracce di S. Rita.
A Cascia visitiamo, guidati da un 

monaco agostiniano, il monastero 
nel quale la Santa ha voluto con-
cludere la sua esperienza terrena, 
dopo una lunga serie di prove che 
la vita le ha presentato: la morte tra-
gica del marito assassinato, seguita 
dalla perdita dei figli; nonostante 
ciò, Rita si rifugia nella preghiera e 
matura con convinzione il desiderio 
di elevare il suo amore ad un altro 
livello, ad un altro sposo: Cristo.

A 36 anni bussa alla porta dl con-
vento di S. Maria  Maddalena. Su-
perate le mille difficoltà, con l’ aiuto 
della preghiera, finalmente corona il 
suo desiderio ed inizia la sua nuova 
vita nel monastero.

Contemplazione, preghiera, peni-
tenza, ma anche azione sono state 
sicuramente le coordinate dei cin-
quanta anni della sua vita claustra-
le. E’ in questi anni che avvengono 
fatti miracolosi che la rendono nota 
ai fedeli come “la Santa delle cause 
impossibili”.

Tutta la sua storia ha lasciato in 
noi la certezza che, nella nostra vita, 
non bisogna mai scoraggiarsi ed 
aver sempre fiducia nell’ aiuto divi-
no e nella preghiera.

Abbiamo fatto una breve tappa 
anche al suo paese natale: Rocca-
porena; anche qui tutto ruota intor-
no alla Santa e anche qui si respira 
aria di devozione e di preghiera.

29 OTTOBRE
Si parte alla volta di Loreto dove 

ci attende la visita alla Santa Casa di 
Nazareth che, secondo la tradizio-
ne, è stata qui trasportata in manie-
ra miracolosa.

Numerosissimi fedeli, come noi, 
si affollano e pregano all’ interno di 
questa piccola costruzione, in cui 
viene voglia di pregare e chiedere 
aiuto a Dio. Qui assistiamo alla S. 
Messa presieduta dall’ Arcivescovo 
di Spoleto, nonché delegato pontifi-
cio per il Santuario di Loreto.

Nel primo pomeriggio siamo sul-
la strada del ritorno. Dalle prime 
impressioni, ognuno di noi si porta 
a casa il desiderio di seguire il più 
possibile le orme dei Santi, di cui 
abbiamo conosciuto e approfondito 
la storia: fiducia nella Provvidenza 
Divina e amore per il prossimo.

Un doveroso ringraziamento lo 
dobbiamo fare ai nostri accompa-
gnatori: Don Antonio, Don Elvis e 
Don Francesco, che ci ha arricchi-
ti con moltissime informazioni per 
prepararci alla nostra avventura. j

PELLEGRINAGGIO 
ASSISI - CASCIA - LORETO

Foto di M
arisa Santinello
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PELLEGRINAGGIO 
A SAN ZENO IN MONTE

Nel primo pomeriggio di 
sabato 21 ottobre scorso 
ci siamo ritrovati sul piaz-
zale della chiesa. Meta: 

il santuario dedicato a S. Giovan-
ni Calabria in S. Zeno in Monte. 
Ricorrono quest’anno cento cin-
quant'anni dalla nascita del santo 
sacerdote veronese avvenuta a 
Verona il 8 ottobre 1873.
La maggior parte di noi non aveva 
mai visitato questi luoghi. Siamo 
arrivati con Don Antonio e dopo 
una breve sosta davanti al porto-
ne d’ingresso, siamo stati accol-
ti dal custode del Santuario, Don 
Giacomo, affiancato da una suora 
di Don Calabria. Tutto si è svolto 
nella semplicità e cordialità. Sia-
mo stati così introdotti nella Casa 
Madre dell’Opera di Don Calabria, 
voluta da Dio, come lui amava sot-
tolineare.
La nostra visita prevedeva innan-
zitutto un momento di presenta-
zione dell’Opera del padre Don 
Giovanni con la visione di un do-

cumentario sulla sua origine e svi-
luppo. Questa grande attività di 
carità si è concretizzata nell’assi-
stenza e formazione professionale 
e spirituale di tanti giovani biso-
gnosi, nella cura di malati, anzia-
ni e disabili con la realizzazione di 
ospedali e case di accoglienza e 
nell’attività pastorale in parrocchie 
delle periferie. 
Il padre Don Giovanni amava ripe-
tere spesso che “ I miliardi dell’O-
pera sono gli ultimi tra gli ultimi, i 
poveri tra i poveri “
L’Opera calabriana durante i suoi 
primi cent’anni, sorretta dalla 
Provvidenza, ha spiccato il volo 
nel mondo: dall’Italia all’Euro-
pa, Dall’America Latina all’Africa, 
Dall’Asia all’Oceania, afferman-
do nel mondo che lo spirito della 
Provvidenza è la manifestazione 
tangibile della paternità di Dio.
Quel Dio che fa piovere sui buoni 
e sui cattivi e che darà il sovrappiù 
a chi cercherà il Regno di Dio e la 
sua giustizia.

Finita la presentazione, ci siamo 
recati al “ memoriale “, visitando 
il modesto alloggio, che Don Ca-
labria occupò fino alla sua morte, 
avvenuta il 4 dicembre del 1954. 
In una sala attigua abbiamo po-
tuto vedere oggetti, ricordi, scritti 
appartenenti al santo sacerdote e 
abbiamo sostato sul balcone, da 
cui benediceva la sua cara Verona.
Scesi poi nel grande cortile in-
terno, dove hanno giocato molte 
generazioni di ragazzi, la nostra 
attenzione è stata colpita dal resi-
duo bellico di una grossa bomba 
d’aereo, che cadendo sulla Casa 
non è miracolosamente esplosa.
Il nostro pellegrinaggio si è con-
cluso con la partecipazione alla S. 
Messa, celebrata dal vicario gene-
rale, che ci ha presentato nell’o-
melia il carattere provvidente e 
paterno di Dio.
Siamo scesi dal colle di S. Zeno in 
Monte accompagnati dal ricordo 
della grande figura del santo Don 
Giovanni Calabria. j

RICORDO DI CLAUDIA

L a nostra cara amica Claudia, catechista e com-
pagna di tante iniziative ha lasciato un grande 
vuoto. Aperta, generosa di carattere, disponibi-
le nelle varie attività della parrocchia, dava toni 

indimenticabili di gioia e di luce. Come non ricordare il 
suo sorriso allegro e il suo ciuffo azzurro? Ha contribu-
ito con molto zelo e capacità artistiche i modo partico-
lare nel Catechismo e nel Presepe vivente. ha affron-
tato la sua malattia con fede e serenità. La affidiamo 
al Signore che l’ha chiamata a sè, per premiarla come 
serva fedele.
Ciao, Claudia, dal cielo aiutaci e prega per noi. j                                                    
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Ciao a tutti, è una gioia per 
me condividere con voi 
quanto ho vissuto Saba-
to 14 ottobre 2023 (Vigilia 

della Solennità di S. Madre Teresa 
di Gesù), alle ore 11, nel Santuario 
della Madonna delle Laste a Tren-
to. Quando ho sentito che veniva 
qualche rappresentante della par-
rocchia con don Francesco Zorzi e 
inizialmente si pensava anche con 
don Antonio, che purtroppo poi non 
è potuto esserci, ero stupito. La ce-
lebrazione è stata sobria, ma carica 
di significato e di persone care. In-
nanzitutto una buona rappresen-
tanza della nuova famiglia religio-
sa che mi ha accolto, l’Ordine dei 
Carmelitani Scalzi; a parte i membri 
della comunità di Trento erano pre-
senti il Superiore Provinciale P. Giu-
seppe Pozzobon, davanti al quale 
ho emesso i Voti di obbedienza, po-
vertà e verginità; P. Alessandro nuo-
vo priore del Santuario di S. Teresa 

di Gesù Bambino - Tombetta con P. 
Enzo; P. Samuele venuto da Brescia 
con gli studenti teologi. È stato pre-
sente don Gino Zampieri (amico di 
famiglia) e qualche parrocchiano, 
tra cui Giovanni Piasere, amico d’in-
fanzia e altri che potrete riconosce-
re nella foto. Scontata la presenza 
della mia famiglia alla quale devo 
tutto a partire dal dono della vita 
in poi e i parenti che hanno potuto 
condividere questo giorno di festa. 

Con sorpresa ha potuto parte-
cipare Suor Maria Francesca, mia 
sorella Carmelitana di Firenze, ar-
rivata da Praga con un permesso 
speciale dalla Madre Superiora. 
Ho vissuto questo momento come 
un fidanzamento come se fosse 
già definitivo, sentendomi accol-
to prima di tutto da Gesù che mi 
ha chiamato e poi dalla fraternità 
e dai Santi Carmelitani, prima tra 
tutte Santa Teresa d’Avila e Santa 

Teresina. Il mio cognome religioso, 
del Volto Santo,  mi accompagnerà 
per ricordare il volto di Colui che 
mi ha amato per primo e chiede 
amore, per riflettere sul suo volto 
sanguinante per la salvezza e d’al-
tra parte glorioso in quanto Risorto. 
È il cognome religioso che Santa 
Teresina si è aggiunto nella sua 
vita, a causa della devozione a lei 
tanto cara. Una celebrazione mol-
to sentita non solo dal sottoscritto, 
ma anche dai presenti che si sono 
lasciati coinvolgere dal gesto litur-
gico. È seguito un momento di fe-
sta tutti insieme con un rinfresco e 
qualche canto. Ringrazio don An-
tonio e don Giancarlo che hanno 
animato sempre la comunità nel 
pregare per il mio cammino. Visto 
che caratteristica carismatica del 
Carmelo è l’orazione d’amicizia con 
Gesù vissuta nel profondo del cuo-
re, vi terrò presenti lì davanti a Lui. 
Un saluto a tutti da Trento. j

PRIMA PROFESSIONE RELIGIOSA 
DI FRA MATTEO DEL VOLTO SANTO

FogliSG
E

11

di Fra Matteo (Veronese) del Volto Santo

VOCAZIONI



PICCOLI COSTRUTTORI 
DI PRESEPI 2023

SEMINARIO CHIAMATI

Nelle domeniche del  12, 19 
e 26 novembre 2023, nella 
nostra Parrocchia si è tenu-
ta la seconda edizione del 

“Corso di Presepi”: tre pomeriggi de-
dicati all’arte presepiale che ha per-
messo ai bambini partecipanti, ac-
compagnati dai loro genitori, di con-
dividere momenti formativi ed edu-
cativi in compagnia, sotto la guida 
attenta ed esperta del maestro Ezio 
e della super organizzatrice Sandra, 
insieme ad un gruppo di volontarie/i 
che hanno messo a disposizione il 
loro tempo per questo evento.

In questo tempo di pre-avvento, 
mentre si iniziano a vedere addob-
bi e decori natalizi in tanti negozi e 
luoghi, è stato importante recupe-
rare la dimensione del “ricordo” del 
cuore del Natale: la Natività, la na-
scita di Cristo Gesù, la tenerezza e 
la vicinanza di Dio agli uomini amati 
dal Signore. ‘Ricordare’, però, non è 
solo riportare alla memoria l’evento 
della Natività, ma è un “richiamare, 
riportare al cuore” affinché Dio conti-
nui a farsi carne, pane che nutre una 
umanità indaffarata a fare guerre tra 
uomini, popoli, nazioni. 

L’iniziativa proposta dalla nostra 
Parrocchia di costruire il presepio è 
quindi anche un segno di speranza 
e il condividere poi le foto dei pre-
sepi realizzati (che trovate sul sito 
della parrocchia) ci vuole aiutare a 
sentirci più uniti, più Chiesa, più fa-
miglia di famiglie e vuole essere un 
modo per andare con il cuore e lo 
sguardo oltre le difficoltà che stia-
mo vivendo e rinnovare la volontà di 

camminare insieme. 
I nostri piccoli costruttori si sono 

cimentati nel progettare, ideare e 
costruire il loro presepio utilizzan-
do una lastra di polistirolo, legnetti, 
gesso, colori, colla e .... tanta fanta-
sia e creatività!

Addobbati per le feste con una 
casacca improvvisata (un grande ma 
colorato sacchetto delle immondi-
zie) per evitare di sporcarsi, si sono 
concentrati nel tagliare il polistirolo, 
costruire la capanna al cui interno ri-
porre Maria, Giuseppe e il bambinel-
lo, colorarla e alla fine decorare l’in-
terno e l’esterno con un pozzo, una 
scala, o ancora una cariola, la pa-

glia, gli alberelli ed il muschio.
I tre pomeriggi trascorsi insieme 

sono passati velocemente e in un 
clima di collaborazione, amicizia, 
serenità e anche festa (con la me-
renda che non poteva mancare !) ... 
ed i risultati sono stati magnifici che 
potete vedere nelle immagini qui 
sotto: 10 presepi tutti diversi, tutti 
unici e irripetibili!.

Questi presepi ci ricordano che il 
presepe è un unico grande popolo 
e comunità che ha come cuore pul-
sante non il dominio di uno sull’altro 
ma l’amore vero che genera vita per 
tutti, pace per tutti… gioia per tutti. j

Buon Natale a tutti!

Dal 29 settembre al 1 ot-
tobre scorsi ho parteci-
pato con la parrocchia 
al seminario chi-Amati, 

una bellissima ricarica prima del 
nuovo anno. 

Tre giorni di grazia, per risco-
prire che ogni ministero è sem-
pre servizio evangelico, cioè 

vera chiamata del Signore a se-
guirLo e ad annunciarLo. 

Siamo stati accompagnati da 
Maria alla riscoperta del grande 
amore che il Signore ha per noi, 
aiutati dall'equipe guidata da 
don Alberto Malaffo. 

Ci son state catechesi, rifles-
sioni e...altro non posso dire, per 

non rovinare la sorpresa ai pros-
simi partecipanti. Consiglio a chi 
ha bisogno di una coccola spe-
ciale di partecipare, il seminario 
viene riproposto in altre parroc-
chie ed è aperto a tutti. Vi augu-
ro di essere contagiati dalla gioia 
del Vangelo, si sta benissimo! j

Buon cammino. 
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PARROCCHIA



ALFA OMEGA 

GRUPPO FAMIGLIE S.G.E. 

800 ANNI DEL PRESEPIO 

“Vorrei imparare, Signore, a guar-
dare chi mi sta accanto leggendo 
i suoi bisogni.”Così inizia una bel-
la preghiera che suggerisce am-

piezza di cuore e luce di fraternità. 
Tale intendimento sostiene spesso 
l’adorazione eucaristica del quarto 
mercoledì del mese, in cui i parteci-
panti dei gruppi Alfa - Omega sono 
coinvolti come animatori. Asseconda 
la spontanea reazione al convulso 
moltiplicarsi di eventi bellici, fucine 
di odio e violenza che attualmente 
amareggiano la convivenza umana 
sulla terra, risposte irridenti e noncu-
ranti al forte richiamo cristiano che 
l’enciclica di Papa Francesco “Fratelli 

tutti “ ha elaborato. Tuttavia confor-
tano, nella nostra parrocchia, le va-
rie adesioni generose ad iniziative di 
carità suggerite, sicuramente, dalla 
elaborazione meditata della Parola 
di Dio. Esempio concreto è la dispo-
nibilità di offrire,  a persone “senza-
tetto”, una cena di ristoro ed un let-
to in difesa dal freddo notturno nei 
mesi più rigidi dell’inverno. Chi è po-
vero e disagiato, inoltre, può ricevere 
ad opera dei volontari di “S. Vincen-
zo” pacchi di generi alimentari per 
la famiglia; alcuni bambini possono 
contare sull’aiuto pomeridiano per 
lo svolgimento dei loro compiti e, se 
figli di emigrati, per apprendere me-

glio la lingua italiana. Non mancano 
attività ludiche, proposte di gite, ore 
liete di amicizie formative. Questi 
sono solo alcuni esempi. Può appa-
rire scontato, per cattolici fedeli, leg-
gere e applicare il messaggio di una 
importante enciclica o fare del bene 
di conseguenza, ma oggi si avverte 
incisivamente l’urgenza del dialogo 
moderatore di sterili polemiche, del 
ritorno vissuto alla Parola che è in-
dirizzo sicuro di solidale reciprocità. 
E sarebbe riduttivo limitare il tutto 
nella sfera dei sentimenti “natalizi”, 
che possono apparire già ripetuti e 
generici in vista del 25 dicembre di 
ogni anno. j

La famiglia è cellula origina-
ria della società, unisce le 
generazioni, realizza i rap-
porti che coinvolgono i suoi 

componenti, unendoli con il vinco-
lo dell’amore...

“L’ultimo argine a difesa della 
società è la famiglia, ma se crolla 
cosa resta?”...

Il Signore ci regala un nuovo 
anno pastorale nella nostra comu-
nità con nuove prospettive, nuovi 
sogni... e anche il gruppo famiglie 
è ripartito con slancio per scoprire 

ciò che è essenziale.
Abbiamo deciso, insieme al no-

stro parroco don Antonio che guida 
i nostri incontri, di ispirarci attra-
verso la prima lettera pastorale del 
nuovo Vescovo Domenico Pompili 
intitolata “SUL SILENZIO”.

Un tema ricco di ispirazioni, poi-
ché proprio nel silenzio ci possia-
mo concentrare sulle cose essen-
ziali della vita e nel nostro caso 
concentrarci sui vari aspetti della 
famiglia.

Dopo un primo incontro, dove 

ci è stato proposto di riflettere tra 
tantissime frasi di vari personaggi 
più o meno famosi quelle che più 
ci facevano pensare al silenzio, ab-
biamo deciso di sviluppare gli in-
contro futuri con i seguenti temi:

•	 Il silenzio dei vecchi
•	 Il silenzio degli adolescenti
•	 Il silenzio dei migranti
•	 Il silenzio delle donne
•	 Il silenzio dei carcerati
Insomma, gli spunti sono tanti 

e interessanti e il nostro gruppo è 
sempre. j

C hi di noi ha partecipato 
a un presepe vivente? 
Come attore o spettatore 
cambia poco. Fai espe-

rienza del Mistero che bussa alla 
porta dei cuori.

È il 1223. Francesco d’Assisi 
si trova in un piccolo paesino in 
provincia di Rieti. Non è la pri-
ma volta per lui. Ci era già sta-
to nel 1209, anno molto difficile 
per la popolazione.  Lotta con 

una  infestazione di lupi  che si 
aggirano rapaci e minacciosi uc-
cidendo persone e animali. Men-
tre i campi sono devastati dalla 
grandine.

Si racconta che per una provvi-
denziale disposizione divina dopo 
la visita di Francesco le calamità 
cessarono. L’umile poverello non 
attribuirà mai ai suoi meriti il pro-
digio, ma ritornerà in questo luo-
go mistico ogni volta che può.

Il  29 novembre  1223finalmen-
te  Papa Onorio III ha approvato 
con una Bolla la regola da lui 
proposta. Il cuore esultante lo ri-
porta in questa cittadina. Da poco 
è tornato dalla Terra Santa. Ha vi-
sitato i luoghi santi dove il Signore 
Gesù è nato, cresciuto e ha porta-
to a compimento la sua missione.

Forse quest’anno centenario più 
che mai ne abbiamo bisogno. Ab-
biamo bisogno del Natale. j
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di Damiano Dalla Verde
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CERO PASQUALE
Un regalo fa sempre piacere. 
Anche la nostra parrocchia ha 
goduto in questo anno anniver-
sario di un dono originale: un 
cero pasquale decorato a mano. 
Il nostro ringraziamento va al 
negozio Boldrini, che ha conser-
vato con la nostra parrocchia il 
legame delle origini e con que-
sto varie realizzazioni e collabo-
razioni ancor oggi presenti. j

QUARANTORE
L’introduzione delle Quarantore 
è riferita alla Compagnia di San 
Benedetto Bianco a Firenze, nel 
1385. Tra le prime regioni in cui 
si organizzarono le Quarantore 
ci furono l’Emilia (1546 a Bolo-
gna); le Marche (1542 a Reca-
nati) e il Lazio (1548 a Roma). A 
Verona la tradizione vedeva di-
stribuita lungo l’arco dell’anno 
nelle diverse parrocchie l’espe-
rienza prolungata dell’adorazio-
ne in chiesa.
La pratica delle Quarantore, 
pertanto, nata nel contesto del-
la Settimana Santa, divenne una 
forma privilegiata di preghiera 
attraverso la quale si chiedeva 
l’aiuto di Dio in situazioni parti-
colarmente difficili. Pian piano 
le Quarantore si caratterizzaro-
no come pia pratica avente lo 
scopo di adorare nell’eucaristia 
i misteri della passione e mor-
te di Gesù e assunsero infine il 

carattere di adorazione comu-
nitaria di Gesù-Eucaristia, cen-
tro della vita cristiana, della 
comunità e fonte del suo rinno-
vamento spirituale.
Il nostro Vescovo Domenico, 
che per la seconda volta visita-
va la nostra chiesa, ha presiedu-
to l’avvio delle giornate eucari-
stiche nella conclusione del 60° 
anniversario della prima pietra 
della chiesa. E con questa cir-
costanza abbiano concluso il 
breve giubileo parrocchiale, ini-
ziato il 17 marzo e conclusosi a 
ottobre. j

PELLEGRINAGGIO
Da lunedì 18 marzo a venerdì 22 
marzo ci prepariamo a partire 
per l’ABBAZIA di MONTECASSI-
NO, monastero più antico d’Italia, 
poderosa costruzione ricostruita 
dopo i bombardamenti dell’ulti-
ma guerra mondiale. Fondato da 
San Benedetto da Norcia - SAN-
TUARIO di POMPEI, gli scavi; la 
città fu sommersa dall’eruzione 
del Vesuvio nel 79 d.C., off re an-
cora oggi al visitatore un quadro 
impressionante della vita della 
città romana.  Il Santuario della 
Madonna del Rosario di Pompei 
è costruito nel 1891 ampliato 
1939, con interno ricco di marmi, 
aff reschi e mosaici – NAPOLI vi-
sita panoramica, il lungomare da 
San Giovanni a Tettuccio, la zona 
portuale, Maschio Angioino, 
Piazza del Plebiscito col Palaz-
zo Reale - REGGIA di CASERTA 
- SANTUARIO MONTEVERGINE 
(Avellino): San Guglielmo aveva 
dedicato la sua vita alla diff u-
sione del vangelo in ogni luogo 
riferendosi alle principali tra-
dizioni monastiche benedetti-
ne; nel 1118 fonda il monastero 
sotto la vetta di Montevergine - 
PIETRELCINA luogo della nasci-
ta di San Padre Pio, il 25 maggio 
1887. Sosta e visita al Monaste-
ro Esarchico di Santa Maria di 
Grottaferrata, nota come abba-
zia greca di SAN NILO, è sede 
della chiesa bizantina-cattolica, 
fondata nel 1400 da un gruppo 
di monaci greci.
In autunno ci aspetta un pelle-
grinaggio a Fatima organizzato 
dalla parrocchia di S. Lucia j

PER CONOSCERE MEGLIO LA 
NOSTRA CHIESA
Un’altra iniziativa che si è deciso 
di realizzare in occasione del 60° 
della posa della prima pietra è 
un opuscolo che illustra la no-
stra chiesa. Si tratta di un volu-
metto che soddisfa sia la curio-
sità dei parrocchiani che a volte 
non conoscono bene l’interno 
dell’edifi cio e il signifi cato delle 
varie strutture, sia delle persone 
che occasionalmente vengono 
nella chiesa per una celebrazio-
ne o una preghiera. L’idea frul-
lava nel capo da un bel po’ di 
tempo, ma i costi ci frenavano, 
fi nché don Antonio non ha ac-
consentito e ha dato il via.
Il testo è stato già in buona par-
te presentato in alcuni numeri 
dei fogli SGE e ricavato da scrit-
ti del compianto don Luciano 
Scattolini, ma anche da ricerche 
e osservazioni successive. Si è 
scelta una grafi ca agile e corre-
data da numerose foto, scattate 
dal nostro Vasco Mantovani che 
provvede sempre ad assembla-
re e impaginare con maestria.
Confi diamo di aver fatto un la-
voro gradito e apprezzato che 
renda ancora più cara la nostra 
chiesa cercando di valorizzare 
quello che off re, pur nella sua 
semplicità. j

Giovanna Tessari
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ANAGRAFE PARROCCHIALE
SONO TORNATI ALLA CASA DEL PADRE
29/07/2023   DANIELI GIUSEPPE, DI ANNI 61
01/08/2023   SAMPERI CARMELA, DI ANNI 98
16/08/2023    STEANELLA CRISTINA, DI ANNI 72
27/08/2023    GIRELLI FAUSTA, DI ANNI 99
04/09/2023   MALERBA INES, DI ANNI 96
11/09/2023    BRAGA RITA, DI ANNI 93
03/10/2023    MANDOLA ELIO, DI ANNI 91
03/10/2023    BONIZZATO MARIO PIO, DI ANNI 89
07/10/2023    DI PIERRO FRANCESCA GRAZIA, DI ANNI 80
13/10/2023    CLUN ELIO, DI ANNI 88
15/10/2023    BOGONI CORINNA, DI ANNI 92
30/10/2023   MASCHI CLAUDIA, DI ANNI 77
05/12/2023    BACCHETTI ENRICA, DI ANNI 79

HANNO RICEVUTO IL BATTESIMO
10/09/2023   OTOKITE GODSPOWER KELVIN EXIZOGIE
16/09/2023   B RAZZOLI MATTEO
24/09/2023    MAHARA HETTIARACHCHIGE MIKEL SANDRU   
  APPUHAMY
08/10/2023    OMOROSE GRACIOUS OSAGUMWENRO
08/10/2023    PERGOLIZZI CESARE
14/10/2023    ARCOS MOSQUERA JORDAN SANTIAGO
21/10/2023    FRANCESCHINI PIETRO 
22/10/2023    KALUMARAKKALAGE CLARA

05/11/2023    MARCHESINI LEONARDO
05/11/ 2023   SCALESE GENNARO
03/12/2023    BERTACCO LORENZO MARIA

HANNO CELEBRATO IL MATRIMONIO
10/09/2023   GUIDETTI FILIPPO CON MANTOVANI SARA
23/09/2023   BONOMI NICOLA CON OSELIN ELENA
14/10/2023    PEDRIN GABRIELE CON GUGLIELMI SABRINA

PARROCI
DON LUCIANO SCATTOLINI
DON FRANCESCO ZORZI
DON LUIGI GRIFALCONI
DON ANDREA MANARA
DON AGOSTINO ALBERTINI
DON ANTONIO SONA

CURATI E DIACONI
DON GRAZIELLO MARTINELLI
DON ANGELO MENEGOLLI
DON BRUNO NEGRETTO
DON GIANNI GUANDALINI
MONS.. ROBERTO TEBALDI
DON BRUNO ZUCCARI
DON GIOVANNI GHIRARDI
DON GIANMARIA MASOTTO
DON MATTEO BOTTACINI
DON STEFANO GRISI
MONS. MARTINO SIGNORETTO
DON EMANUELE NOVELLI
MONS. GINO ZAMPIERI

COLLABORATORI
MONS. GUIDO TODESCHINI
PADRE SEVERINO PERINA (Comboniano)

DON SERIO DE GUIDI
DON GIOVANNI ZANE
DON GIOCONDO TONIN
DON CRISTIANO SAMBUGAR
DON LUIGI BOSCAINI (Salesiano)
DON ALESSIO LUCCHINI 
DON LUIGI FANTINATO (Salesiano) 
DON MICHELE DE SANTI
DON GIANCARLO PIATELLI
DON PAUL

PRESBITERI E DIACONI
DON TARCISIO BERTUCCO
DON FRANCO BONTEMPO
DON LUIGI PIZZINI
DON FERRUCCIO BELLEGANTE
PADRE MATTEO VERONESE
DON LUCA VERONESE
DON CARLO DALLA VERDE
DON FABIO BEJATO
DIACONO DANIELE LA MICELA

RELIGIOSI
SR. RITA AVESANI (missionaria)
SR.  SILVANA TACCONI (Figlie di Gesù)
FR. MIRCO MELEGATTI (Salesiano) 

PARROCI, CURATI, SACERDOTI, 
COLLABORATORI E RELIGIOSI DELLA PARROCCHIA 

“SAN GIOVANNI EVANGELISTA”
di Don Antonio Sona
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Celebrazioni e attività
in tempo di Avvento
e di Natale
SABATO 23 dicembre
Ore 9:00-12:00 - 15:00-16:30 Tempo per le Confes-
sioni (presente anche un confessore esterno)

DOMENICA 24 dicembre - IV di Avvento
Messa ore 8:00 - 9:30 (Benedizione delle statuine di 
Gesù da collocare nel presepio di casa) - 11:00 
Vigilia di Natale
15:30-18,30 Tempo per le Confessioni
22:00  Messa solenne nella Notte cantata dal coro e 
scambio di auguri in piazza con bevande calde (non 
si celebra la Messa alle 16,30)

LUNEDI’ 25 dicembre - NATALE DEL SIGNORE
Messe ore 8:00 - 9:30 - 11:00 - 19:00 

MARTEDI’ 26 dicembre - S. Stefano 
Messa ore 9:30 

MERCOLEDI’ 27 dicembre  Festa di S. G. Evang. e Apos.
Messa ore 8:00 e 19:00

SABATO 30 dicembre
Ore 16.30 TE DEUM (Messa di ringraziamento di fine 
anno)

DOMENICA 31 dicembre
Messe ore 8:00 - 9:30 - 11:00 - 19:00 

LUNEDI’ 1° gennaio 2024  Capodanno MARIA SS. 
MADRE DI DIO e Giornata mondiale della Pace  
Messe (è sospesa alle ore 8:00) ore 9:30 - 11:00 - 
19:00

VENERDI’ 5 gennaio 
ore 16,30 Messa vespertina 

SABATO 6 gennaio EPIFANIA DEL SIGNORE
Messe ore 8:00 - 9:30 - 11:00 - 19:00; 
ore 16 Presepio Vivente realizzato dai bambini, dai 
ragazzi, dai genitori e animato con la presenza del 
coro delle 9,30

Domenica 7 gennaio
Messe ore 8:00 - 9:30 - 11:00 (ANNIVERSARI DELLE 
COPPIE di sposi del 2023 con aperitivo dopo la Mes-
sa) - 19:00; 

SABATO 13 gennaio		
Ore 20,30  Serata di Cori nella nostra chiesa, con i 
cori della Ferrata, il Coro Alpino Verona e i nostri Cori 
parrocchiali.

Natività con Santi
Giovanni Battista Cima da Conegliano


